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Cenacoli Giovannei Maggio 2026:
«La verità bisogna dirla sempre e dappertutto 

e a qualunque costo. 
Ma il difficile è trovare il modo di dirla»

2. Roncalli riconosce che la regina Giovanna va a Messa, fa la Comunione, 
venera la Madonna e i santi, prega. Ma che differenza c’è tra pratica devo-
zionale e fede robusta? Che cosa rende matura la fede?

3. Conosciamo situazioni in cui i due coniugi professano religioni diverse 
o hanno sensibilità spirituali differenti? È possibile conciliare amore coniu-
gale, unità familiare e fedeltà alla propria fede quando le appartenenze reli-
giose sono diverse? È possibile educare cristianamente i figli senza imporre 
la fede?

4. Roncalli si pone una domanda molto delicata: bisogna dire la verità, ma 
come dirla senza “spezzare” una persona fragile? Come tenere insieme ve-
rità e misericordia? Come dire la verità senza ferire?

Preghiera finale: Padre nostro



Preghiera iniziale 
 
Allo Spir i to  Santo  (Giovanni  XXIII ,  1962)

Spir i to  Santo  Parac l i to, 
per f ez iona in no i  l ’ opera in iz ia ta da Gesù;  r endi  for t e  e 
cont inua la  pr eghi e ra che  fac c iamo 
in nome de l  mondo in t er o ;  ac c e l e ra  in  c ias cuno d i  no i 
i  t empi  d i  una pr o fonda v i ta  in t er ior e ;  da ’  s lanc io  a l  nos t r o 
apos to la to  che  vuo l  rag g iunger e  tu t t i  g l i  uomini  e  popo l i , 
tu t t i  r edent i  da l  sangue  d i  Cri s to  e  tu t t i  sua er ed i tà . 
Mor t i f i ca  in  no i  la  natura l e  pr esunz ione  e  so l l e va ne l l e 
r eg ion i  de l la  santa umi l tà ,  de l  v er o  t imor  d i  Dio, 
de l  g ener oso  corag g io. 
Che nessun l egame t e r r eno c i  impedi s ca  d i  far  onor e  a l la 
nos t ra vocaz ione ;  nessun int er e s s e,  per  i gnav ia nos t ra , 
mor t i f i ch i  l e  e s i g enz e  de l la  g ius t iz ia ; 
nessun ca l co lo  r iduca gl i  spaz i  immens i 
de l la  car i tà  dentr o  l e  angus t i e  de i  p i c co l i  ego i smi . 
Tut to  s ia  grande in  no i :  la  r i c e r ca  e  i l  cu l to  de l la  ver i tà , 
la  pr ontezza a l  sacr i f i c i o  f ino  a l la  c r o c e .  Tut to,  in f ine, 
cor r i sponda a l la  e s t r ema pr eghi era de l  Figl io  a l  Padr e 
c e l e s t e ,  e  a  que l la  e f fus ione  d i  Te,  o  Spir i to  Santo  d ’amor e, 
che  i l  Padr e  e  i l  Figl io  vo l l e r o  su l la  Chiesa , 
e  su l l e  i s t i tuz ioni ,  su l l e  s ingo l e  anime e  su i  popo l i . 
Amen,  Amen.  Al l e lu ia ,  a l l e lu ia .

Il contesto

1. Nel periodo in cui Roncalli svolge il suo ministero di Visitatore e di De-
legato apostolico in Bulgaria, si celebrano le nozze di re Boris III e la prin-
cipessa Giovanna di Savoia (1907-2000). Il matrimonio conosce lunghe e 
laboriose trattative diplomatiche tra il governo bulgaro e la Santa Sede, at-
traverso la mediazione di Roncalli. Infatti Boris III, nato da genitori cattolici 
e battezzato secondo il rito cattolico, a due anni passa alla Chiesa ortodossa 
bulgara, non per sua scelta, ma per motivi politici. Asceso al trono nel 1918, 

nel 1927 conosce Giovanna di Savoia, figlia di Vittorio Emanuele III, Re 
d’Italia. I due si sposeranno ad Assisi il 25 ottobre 1930.

2. Per concedere la possibilità di sposarsi secondo il rito cattolico, la Santa 
Sede chiede che il re e la regina si impegnino a battezzare ed educare i figli 
secondo il rito cattolico. Ma alla nascita, la primogenita della coppia regale 
Maria Luisa viene battezzata secondo il rito della Chiesa ortodossa benché i 
genitori si fossero ufficialmente impegnati a compiere il sacramento secon-
do il rito cattolico, a motivo della ragion di stato.

3. Nonostante l’accaduto rischi di incrinare i rapporti tra la monarchia bul-
gara e la Santa Sede, i rapporti di monsignor Roncalli con il re Boris e con la 
regina Giovanna rimarranno improntati a grande cordialità.

Sottolineature

1. Questa lettera non documenta solo un conflitto diplomatico o religioso. 
Racconta soprattutto la fatica di restare fedeli alla propria coscienza quando 
la vita diventa complessa, ambigua e piena di pressioni. Il re giustifica il bat-
tesimo ortodosso come necessità politica. Roncalli risponde che “la ragione 
di stato non può prevalere sopra la legge divina”. Emerge una tensione 
sempre attuale: fino a che punto si può scendere a compromessi?

2. La Bulgaria viene descritta come un mondo dove l’ortodossia permea tut-
to, la politica influenza la religione, la persona rischia di essere assorbita dal 
contesto. La regina sente da una parte l’impegno preso davanti alla Chiesa; 
dall’altra il dovere di sostenere il marito e il regno. 

3. Roncalli riconosce nella regina sincerità, devozione, bontà e pratica re-
ligiosa. Ma ritiene che le manchi una formazione profonda, una fede “ro-
busta”, una capacità di reggere nelle prove. La lettera invita a chiederci se 
la nostra fede è soltanto una pratica religiosa oppure una forza capace di 
orientare le scelte difficili della vita.

Spunti per la condivisione

1. Ci è mai capitato di sentirci divisi tra fede e doveri familiari o sociali? 
Quanto il contesto in cui viviamo influenza il nostro modo di credere?



Il testo. 
Lettera al cardinale Eugenio Pacelli, Segretario di Stato di Sua Santità

Sofia, 19 febbraio 1933.

Eminenza Reverendissima, ieri sera la Regina Giovanna mi ricevette 
nel suo appartamento a Palazzo Reale. Il Re non si fece vedere, ma 
mandò la sua auto a prendermi alla Delegazione e il principe Cirillo 
suo fratello ad accogliermi e ad accompagnarmi presso la Regina. Con 
la quale rimasi solo, mentre il mio segretario attendeva in anticamera.
Era la prima volta che io parlavo con la Regina. Ella mi accolse con 
molta riverenza e insieme con grande spontaneità e scioltezza di tratto, 
come se ci conoscessimo da un pezzo. Fatti i convenevoli, cominciò 
col chiedermi molte scuse perché per causa sua io avessi dovuto tanto 
soffrire nelle passate circostanze, e poi con lo spiegarmi perché delle 
tre proposte che io avevo fatte a suo marito avesse scelta la seconda, 
cioè di parlare direttamente col Delegato Apostolico: «Questo volli 
non solo come a segno di deferenza personale per lei, Monsignore, e 
di speciale rispetto alla persona del Santo Padre che ella rappresenta, 
ma ancora perché mi torna così più facile esprimermi sul doloroso 
argomento». In merito al quale argomento, Sua Maestà mi confer-
mò quanto il suo marito mi aveva detto nella udienza del 16 genna-
io, e oggi universalmente ripetuto: che cioè il battesimo ortodosso fu 
combinato e fatto senza che la Regina ne sapesse nulla fino all’ultimo 
momento; che suo marito non le chiese affatto alcun consenso; come 
non si era mai aperto con lei in tanti mesi circa la eventualità del bat-
tesimo della futura prole; che essa ora provava un vivo rincrescimento 
perché ciò fosse accaduto in contraddizione agli impegni da lei assunti 
con piena coscienza e perfetta buona volontà di esservi fedele quando 
li contrasse; ma che insieme sentiva di non aver cooperato per nulla a 
che non venissero poi mantenuti.
Provatomi con lieve insinuazione a esplorare se non avesse manife-
stato anche la sua volontà contraria, ella mi rispose: «Ah! Monsignore, 
io non ho dato il mio consenso, no, non l’ho dato: ma presa in quelle 
circostanze da mio marito, che mi disse di lasciarlo fare perché i suoi 
doveri di capo dello stato esigevano così, che voleva mai che io dices-
si e facessi? Mi convenne tacere e lasciarlo fare». «Anzi, Monsignore 

licati gettati in questa voragine balcanica ed ortodossa? Mancando la 
tempra robusta, con una educazione così fiacca e inadeguata, si resta 
indecisi anche circa il criterio più opportuno da seguirsi nel tratta-
re quest’anima della Regina Giovanna in rapporto ai suoi doveri per 
l’avvenire. La verità bisogna dirla sempre e dappertutto e a qualunque 
costo. Ma il difficile è trovare il modo di dirla. Colpi netti e troppo re-
cisi, sconvolgendo violentemente lo spirito di lei, non possono recare 
anche un maggior pregiudizio alla saldezza già così malsicura e tentata 
della sua anima cattolica?
D’altra parte, che avverrà domani, quando la maternità rinnovasse 
i suoi doni? L’umile sottoscritto non è pessimista sino al punto di 
Mons. Peef, il vescovo latino, che un giorno mi diceva all’orecchio: 
«Vedrà, Monsignore, che qui si farà di tutto perché anche la Regina 
diventi ortodossa». No, io sto sempre in diffidenza, ma i miei timori 
non arrivano sin là. Oggi posso assicurare che il Re Boris non permet-
terà giammai questi estremi. Per domani c’è la Provvidenza, che veglia 
e dispone.
Il problema però del quid faciendum si impone, e io mi permetto di pre-
sentarlo a V. Em.za perché me ne venga lume a seguire un indirizzo 
sicuro per questi Vescovi e sacerdoti che me lo chiedono.
Intanto, mi sarebbe preziosa un’istruzione circa il da farsi ora, come a 
liquidazione, per così dire, di questo doloroso affare. Devesi attendere 
la parola del Santo Padre, prima di qualunque altra manifestazione?
Credo non inutile aggiungere in allegati a questo rapporto tre nuovi 
saggi recentissimi della mentalità veramente piteuse di questo ambiente 
bulgaro […]. Leggendo queste miserie non si può pensare che con tri-
stezza alla difficoltà della penetrazione dei principi cattolici in Oriente, 
al lungo cammino che ancora resta a percorrersi e che pur bisogna 
percorrere in obbedienza al comando del Signore, per preparare l’uni-
tà dell’ovile sotto le braccia aperte e benedicenti del solo Pastore.
Prego Vostra Eminenza Reverendissima di gradire il mio ossequio più 
vivo, mentre chinato al bacio della sacra porpora godo a professarmi 
sempre. 

Di Vostra Eminenza Reverendissima devotissimo umilissimo servo, 
+ A. G. R.



- proseguì poi, un poco animandosi e commovendosi -, poiché ho 
l’occasione di parlarle in confidenza, permetta che io le apra l’anima 
mia con la stessa sincerità con cui parlerei al cospetto del Signore in 
confessione. Io sono sempre stata franca nella mia vita, e così voglio 
e spero di esserlo sempre. Ebbene, debbo dirle che in questo tempo 
dacché io mi trovo qui in Bulgaria, accanto a mio marito, io sento 
di vivere in un mondo che non mi sarei mai aspettata di conoscere. 
Prima di sposarmi io non mi ero mai interessata di politica, ed anche 
ora ne capisco ben poco e non me ne interesso. Quando mi sposai 
e assunsi i miei impegni ritenni tutto facile e semplice, come da noi 
in Italia. Arrivata qui, mi sono accorta, e di giorno in giorno sempre 
più mi confermo, che questo è veramente tutto un altro mondo: altra 
maniera di pensare e di fare e di parlare; dappertutto intrighi e pericoli; 
passata una difficoltà che fa tremare, eccone subito un’altra che è mo-
tivo di più grave turbamento; e fra tutto questo sempre l’ortodossia, 
che tutto avvolge qui e tutto penetra e di cui non si può fare a meno.
Ora, io sono tutta, devo essere tutta di mio marito. Non è il mio dovere 
di esserlo? Non è vero che anche S. Paolo, mi pare, dice che il marito 
è come il capo della moglie? Io lo debbo dunque seguire e confortare 
in tutto. Posso dunque rifiutarmi io alla sua volontà, quando questa mi 
viene imposta come una necessità per il bene suo e dello stato? Mio 
marito rispetta la mia religione. Se sapesse con quanta finezza cerca di 
accontentarmi in tutto quante volte si tratta del compimento dei miei 
doveri religiosi! Io sono fiera della mia religione cattolica; nessuno me 
la può toccare, né la toccherà mai. Anche la mia bambina, va bene, fu 
battezzata alla ortodossa: mio marito ha creduto che non si potesse 
fare diversamente; ma quanto alla sua educazione, si assicuri, Monsi-
gnore, che questa sarà data da me e secondo il mio spirito. Ma per il 
resto, che cosa fare nella mia situazione? […]. Mi dica un po’ lei, che 
cosa posso fare io, così piccola come sono e mi sento, così sola in que-
sto ambiente? […]. Ebbene, si metta un poco anche lei, Monsignore, 
nei panni miei. Oh! La mia situazione è ben terribile, e non veggo via 
di uscita». Fin qui la Regina.
Naturalmente io risposi in buona maniera che comprendevo la gravità 
della sua situazione, ma che non potevasi attendere da me una parola 
che potesse significare incoraggiamento a non seguire la via traccia-
tale dai principi religiosi da lei professati, anche se è una via di grandi 

sacrifici, e che la ragione di stato non può prevalere sopra la legge 
divina, su cui sono fondati gli impegni che si assumono nel caso del 
matrimonio misto […].
La conversazione toccò parecchi altri punti che non si riferivano però 
al tema principale del colloquio. Si parlò dell’Anno Santo ora annun-
ziato; della esposizione della Sindone, che Giovanna desidererebbe 
tanto di poter venerare; della probabilità della beatificazione delle due 
donne di Casa Savoia e Borbone, parenti di lei e di suo marito; del 
vantaggio di avere un buon confessore; della stima verso alcuni Cap-
puccini, ma più ancora verso i Gesuiti; delle buone letture spirituali e 
specialmente della Filotea di san Francesco di Sales, che particolarmen-
te raccomandai […].
Le circostanze ci obbligano ad ammettere che, attesa la volontà ben 
decisa e maturata del Re circa il battesimo ortodosso, questo sarebbe 
stato compiuto lo stesso, né più né meno, qualunque fossero state le 
proteste della sposa e della madre […].  Riflettendo bene a tutto con 
serenità e giudicando con completezza di elementi e tacto pectore sacer-
dotali, sono più che mai convinto che della buona fede e della sincerità 
della Regina Giovanna non si possa dubitare […].
Conversando con la Regina si resta veramente presi di ammirazione e 
di riverenza per quell’incanto di semplicità, di modestia, di bontà, direi 
di innocenza, che emana da lei, dalla sua parola, dal suo tratto. E si 
comprende che quanti l’avvicinano, specialmente se bulgari, anche av-
versari del regime, restino colpiti dal suo fascino spirituale. Ma osser-
vando bene tutto, ascoltandola a lungo, ci si accorge facilmente che, al 
di là dei doni naturali, il suo spirito non ha un fondo solido di principi 
religiosi e morali, una cultura cattolica nel pieno senso della parola. 
Anche la pietà, la devozione di cui segue le pratiche con cura diligente, 
è certo sincera, ma non nutrita e profonda. Ella ama la S. Messa, la S. 
Comunione di tratto in tratto, la Madonna, con speciale inclinazione S. 
Francesco e più ancora S. Rita. Ma si vede che la sua educazione, fatta 
di principi per sé giusti e buoni, ha attinto però a una fontana piccola 
e di scarso getto. Le manca poi assolutamente la tempra di Clotilde di 
Savoja e di Cristina di Napoli. Con ciò è detto tutto.
E da tutto ciò risulta ora ben chiaro che né lei né il marito suo erano 
spiritualmente preparati alla gravità degli impegni che assunsero in 
occasione delle loro nozze. Che cosa attendersi da due vasi così de-


